Piano nazionale di formazione Poseidon – Apprendimenti di base 2007-2008

3.1 In Spagnolo

Può essere interessante ”ripassare” alcuni concetti sui vari stadi dell’interlingua di un livello iniziale, pre-intermedio, per vedere se ritroviamo queste caratteristiche anche nei testi dei nostri studenti. (*FernandezLopez.ppt*)
I 18 testi analizzati hanno una lunghezza media di 156 parole, con una punta minima di 90 parole ed una massima di 310. 11 testi hanno una lunghezza totale inferiore alla media, 4 stanno fra le 157 e le 200 parole e solo 3 testi superano tale numero.

Gli errori totali (non divisi per categorie) assommano all’11% dell’intera produzione, con una media di 1 errore ogni 8,5 parole.

8 alunni superano la media dell’11%, arrivando, in due casi, fino al 16% e 17%. Il caso curioso è che i due testi sono rispettivamente il più corto ed il più lungo di quelli analizzati. Sembrerebbe quindi che la lunghezza totale del testo non influisca in maniera significativa sulla quantità di errori.

8 testi presentano meno errori della media, arrivando progressivamente fino ad un loro dimezzamento (1 errore ogni 17 parole).

In due soli casi la quantità di errori totali scende al 4%: si tratta di due alunni, uno italiano ed uno polacco (l’unico non italofono della classe) che hanno già alle spalle 3 anni di studio della lingua spagnola nella scuola media.

Nemmeno questo dato, però, sembra particolarmente significativo: l’alunno che presenta la maggior percentuale di errori si trova nella stessa situazione. Gli altri 6 alunni che hanno studiato spagnolo nella secondaria di primo grado, inoltre, si distribuiscono uniformemente lungo tutta la scala delle percentuali.

Sembrerebbe di poter quindi dire che, all’inizio del secondo anno di scuola superiore, si sono già annullate, nel bene e nel male, le differenze dovute al fatto che si sia studiata o meno la lingua spagnola nella scuola media.

Per riassumere brevemente il quadro dello spagnolo, si nota che gli errori di morfosintassi rappresentano il 45 % del totale, seguiti da quelli di ortografia, il 28% e da quelli di lessico, decisamente inferiori (solo il 15%).

Fanalino di coda, in questo caso, gli errori in senso lato comunicativi: sono il12% del totale. Di fatto non si rilevano qui particolari errori attinenti all’uso pragmatico della lingua. Il testo era fortemente strutturato e non richiedeva particolari attenzioni all’adeguatezza sociolinguistica. 

Diverso è il caso, ad esempio, dei testi di lingua inglese (in cui la consegna era quella di presentarsi all’interno di una lettera) in cui l’attenzione al registro ed all’efficacia comunicativa è molto più rilevante.

All’interno della percentuale già segnalata dell’11% degli errori, si osserva questa ripartizione:

Gli errori di morfosintassi rappresentano il 5 %, con un massimo del 7% (che si riscontra nel testo più lungo) ed un minimo dell’1% in un alunno che raggiunge l’eccellenza in quasi tutte le discipline.

Gli errori di ortografia assommano al 3%. Ancora una volta il testo più lungo si segnala anche per la maggior quantità di errori (il doppio esatto:6%), mentre il minimo, 1%, è raggiunto da 3 studenti fra cui il non italofono.

Gli errori di lessico sono il 2%: molto pochi. Di fatto, però, il tema trattato non presentava particolari difficoltà lessicali, trattandosi di un argomento ben conosciuto e su cui erano già state svolte in precedenza numerose attività. Anche qui si va da un massimo del 3% (sempre il testo più lungo), ad un minimo nullo in un solo caso: 0%

Gli errori comunicativi, come già detto, rappresentano solo una piccolissima percentuale: poco più dell’1%. Il massimo è dato dal 3% del testo più lungo (con un “salto” percentuale notevole, in questo caso), mentre il minimo è rappresentato da 4 studenti, tre dei quali con lo studio dello spagnolo già effettuato alle medie.
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